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	EDITORIALE


	Editoriale/VERTICE FAO: LOTTA A FAME E POVERTA’ TRA PREZZI IN RIALZO E CLIMA PAZZO 


di Cristina Bondi
Rilanciare la lotta contro la fame e la povertà, in un contesto di rialzo dei prezzi dei prodotti alimentari, di povertà di materie prime, di sconvolgimenti dovuti ai cambiamenti climatici, di crescente domanda di energia e di crescita demografica. E' questa la sfida del vertice Fao sulla sicurezza alimentare mondiale che si è appena concluso a Roma alla presenza di una cinquantina tra capi di Stato e di governo, oltre agli alti rappresentanti dell'Onu, di cui la Fao è l'agenzia per l'Agricoltura e l'Alimentazione.

Il fatto che i leader di tutto il mondo si siano riuniti a Roma, anche se per difendere ciascuno le proprie posizioni, rappresenta comunque una svolta positiva poiché ci si è accorti che il problema della fame non è un problema di decenni o secoli fa, ma che le 850 milioni di persone di cui la FAO continua a parlare da anni e che non si riesce a far diminuire sono un problema reale. Un problema che tra l’altro si è purtroppo aggravato decisamente con la crescita dei prezzi di alcuni cibi di uso comune in molti Paesi poveri. Si stima che ad oggi, negli ultimi 12 mesi, probabilmente altre 100 milioni di persone siano scivolate al di sotto una soglia di reddito tale da non potersi permettere un nutrimento adeguato. 
Le cause all’origine di questa crisi sono molteplici. Quella della speculazione rappresenta sicuramente un elemento nuovo, perchè molti dei grandi investitori, oltre ad investire in materie prime come l’oro o comprando petrolio, hanno imparato a comprare anche granaglie e riso in grande quantità e quindi di fatto controllandone il prezzo.
Le strade per migliorare la situazione sono complesse. Nel corso negli ultimi 15-20 anni per affrontare la persistente crisi di accesso al cibo di molti Paesi, si è investito moltissimo nell’aiuto di emergenza e si è invece investito pochissimo nello sviluppo agricolo. Bisogna ora invertire l’ordine dei fattori e quindi aumentare anzitutto gli investimenti e l’aiuto pubblico e lo sviluppo, ma tra queste due cose non vale più l’idea di guardare il problema nell’immediato, ma è necessario invece guardare avanti ed investire nello sviluppo agricolo. 
"Mi auguro che dal vertice Fao si esca con un grande piano d'azione per affrontare la crisi alimentare mondiale". Queste le parole del segretario generale dell'Onu Ban Ki-Moon. "Per fronteggiare la situazione - ha spiegato Ban Ki-Moon - nel breve periodo bisogna rispondere all'appello del Pam (Programma alimentare mondiale) che ha chiesto 755 milioni di dollari per l'emergenza alimentare. Nel medio-lungo periodo, invece, è necessario aumentare la produttivita. Una delle più importanti raccomandazioni è promuovere una rivoluzione verde in Africa, nel breve periodo dobbiamo aiutare agricoltori dei Paesi in via di Sviluppo, dobbiamo fornire fertilizzanti semi, e ciò che serve per aumentare la produzione. Di questo discuterò con i leader del vertice", ha aggiunto il segretario delle Nazioni Unite.
	IN PRIMO PIANO


	Carcere/Fecondazione assistita per i detenuti


La Cassazione accoglie il reclamo di Salvatore Madonia

‘Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto della dignità della persona’ e, nei confronti dei detenuti, anche quelli al 41bis,‘non possono essere adottate restrizioni non giustificabili e non indispensabili a fini giudiziari’: tenendo presenti questi principi la Suprema Corte ha dato ragione al ricorso del boss mafioso Salvatore Madonia al quale la magistratura di sorveglianza de L’Aquila aveva negato il diritto ad ottenere il riesame del ‘no’ al ricorso alla procreazione assistita deciso dal Dap.

In particolare la I Sezione della Cassazione - con la sentenza 7791 ha criticato la decisione con la quale la magistratura di sorveglianza de L’Aquila – perchè detenuto nel supercarcere del capoluogo abruzzese -, lo scorso 4 maggio, aveva dichiarato ‘il non luogo a provvedere’ in merito al reclamo presentato da Madonna contro il provvedimento con il quale il Dap, il 30 gennaio 2007, aveva rigettato la sua richiesta di accedere al programma di procreazione assistita in base alle 40 del 2004.

Madonia aveva fatto presente che il Gup del Tribunale di Palermo, il 29 maggio 2006, e poi anche il presidente della Corte di Assise di Palermo,il 26 settembre 2006, lo avevano autorizzato ‘al prelievo di liquido seminale al fine di consentire alla moglie, affetta da problemi di

fecondità, di accedere, alla procreazione medicalmente assistita’. Il Dap aveva negato l’autorizzazione al prelievo sostenendo che la legge 40 ‘postula la massima tutela del nascituro, nel caso concreto non realizzabile data la situazione di detenzione del genitore’.

Inoltre il Dap sosteneva che esistevano ‘finalita’ preventive connesse alla custodia dei soggetti inseriti nel circuito del 41bis’ che impedivano il prelievo. Contro questa decisione Madonia aveva fatto ricorso al magistrato de L’Aquila che, in sostanza, se ne era lavato le mani dicendo che ‘le attivita’ che il Madonia dovrebbe compiere non implicano alcuna uscita dal carcere e neanche dalla propria cella, per cui (il prelievo in questione) non può qualificarsi come trattamento sanitario’ previsto dall’organizzazione penitenziaria.

Il magistrato sosteneva che del caso si doveva occupare esclusivamente il Dap ma la Cassazione ha giudicato ‘fondata’ la protesta di Madonia ed ha bacchettato il magistrato abruzzese ricordandogli che sono tutelabili con ricorso al giudice ‘tutte le situazioni giuridiche soggettive espressamente riconosciute dalle norme penitenziarie, nonché tutte quelle riconoscibili ad un soggetto libero, in relazione alle quali occorre sempre applicare il principio di proporzionalita’’.

In situazioni come quelle del boss - spiega Piazza Cavour - il sacrificio imposto al singolo non deve eccedere quello minimo necessario, e non deve ledere posizioni non sacrificabili in assoluto’.Adesso nuovamente il magistrato de L’Aquila dovrà occuparsi della voglia di paternità di Madonia senza imporgli sacrifici che contrastano col trattamento conforme a principi di umanità cui hanno diritto anche i detenuti pericolosi.

	Il SIDIPE chiede lo scioglimento del GOM

I vertici del Sindacato dei direttori penitenziari (Sidipe) hanno chiesto in un incontro ad Udine con dei rappresentanti delle forze politiche azionali lo scioglimento del GOM (Gruppo Operativo Mobile). I Direttori Penitenziari d’istituto e degli uffici dell’esecuzione penale esterna hanno auspicato che al più presto vi sia un urgente cambio di tendenza, attraverso un migliore e più corretto utilizzo dei poliziotti penitenziari, restituendo il personale di polizia penitenziaria negli istituti ed impegnandolo nello svolgimento, effettivo, dei compiti istituzionali. Al fine di recuperare ingenti risorse umane, i direttori hanno proposto lo scioglimento del GOM (Gruppo Operativo Mobile), che considerano antieconomico ed inadeguato nella gestione dei detenuti ad Alta Sicurezza e 41 bis, ed evidenziato l’esigenza fortemente sentita di rivedere i modelli organizzativi dell’Amministrazione Penitenziaria, distinguendo chiaramente le funzioni di indirizzo e di controllo da quelle di concreta gestione.


da “Polizia Penitenziaria” n. 2 Marzo 2008 

(Fonte: http://www.poliziadomani.it/marzo2008/sommario.html)

	

	


	Psichiatria e Carcere/sUPERARE L’OPG


di Desi Bruno

Sono passati quasi trent’anni dalla approvazione della legge n. 180 di riforma dell’assistenza psichiatrica, che ha fatto giustizia della inevitabile pericolosità sociale del malato di mente, e ha messo fine ai manicomi, ponendo le basi per un percorso terapeutico della malattia mentale che ripudia la violenza e afferma il diritto alla salute mentale come obiettivo della collettività e del servizio pubblico.

A seguito furono avanzate proposte per eliminare gli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e le case di cura e custodia, luoghi di detenzione dove vanno le persone che hanno commesso reato dopo essere state prosciolte per infermità totale o parziale di mente, se ritenute pericolose per la collettività.

Tecnicamente si chiamano misure di sicurezza e, a differenza delle pene, non ha una durata certa, ma possono essere prorogate all’infinito se il magistrato di sorveglianza accerta il persistere della pericolosità sociale, ed anche se il reato commesso era di modestissimo disvalore.

Ancora oggi sono presenti sul territorio nazionale sei OPG, uno anche a Reggio Emilia, tutti sovraffollati, con una popolazione complessiva che si aggira sulle 1200 persone, strutture inadeguate, carenti di personale, soprattutto medico e psichiatrico.

Le persone internate sono per lo più autori di reati contro il patrimonio e restano dentro, in assenza di alternative di cura all’esterno, oltre quanto sarebbe auspicabile se i percorsi di cura e riabilitazione del malato di mente fossero attuati, soprattutto gli stranieri irregolari affetti da patologie psichiatriche.

La Corte Costituzionale ha infatti affermato che i giudici possono evitare l’ospedale psichiatrico giudiziario applicando misure di sicurezza diverse, se garantiscano cura e sicurezza sociale, come per esempio la libertà vigilata con il ricovero presso strutture comunitarie o comunque con accompagnamento del servizio psichiatrico territoriale.

Eppure molto spesso questo non avviene, e la condizione detentiva prevale su quella cura che dovrebbe fondare la misura di sicurezza, con situazioni di inenarrabile sofferenza.

Anche il progetto di riforma del codice penale licenziato dalla commissione Pisapia prevede il venir meno delle misure di sicurezza, sostituite con misure di cura e controllo, in modo da garantire effettività di interventi di riabilitazione per portatori di disturbi mentali, graduati a seconda della gravità della patologia, ma al contempo garantendo la collettività con controlli sulla persona autrice di reato.

Oggi il definitivo passaggio della medicina penitenziaria al servizio sanitario nazionale, già previsto con la legge n. 230/99, permette di aprire un percorso di svuotamento degli OPG attraverso l’attribuzione ai servizi sanitari e sociali territoriali di compiti di riabilitazione e presa in carico dei malati mentali, senza il ricorso alla contenzione.

Questo richiederà uno sforzo costante di collaborazione tra operatori sanitari, operatori dell’amministrazione penitenziaria e la magistratura, in assenza ancora di quella riforma del codice penale, la cui approvazione è stata ancora rinviata per la fine anticipata della legislatura.

Nelle linee di indirizzo scritte dal Ministero della Salute e della Giustizia per la più soddisfacente attuazione del passaggio di competenze dell’amministrazione penitenziaria al servizio sanitario nazionale si sottolinea che il successo del programma rivolto agli internati negli OPG è strettamente connesso con la realizzazione di tutte le misure e azioni indicate per la tutela della salute mentale negli istituti di pena, attraverso l’istituzione di sezioni organizzate per gli imputati e condannati con infermità psichica sopravvenuta nel corso della misura detentiva (e non sono pochi). In tempi di sovraffollamento senza speranza di riduzione diventa però difficile pensare alla effettiva realizzazione di soluzione adeguate, tenendo conto che le patologie psichiatriche in carcere sono in aumento.

da “Diritti&Dignità” del 3 aprile 2008

(Fonte: http://www.comune.bologna.it/garante-detenuti/)

	Libri in Carcere/SOLIDARIETA’ DELLE LIBRERIE BOLOGNESI


Bologna - E’ stato avviato in questi giorni il progetto “Galeotto fu il libro”, promosso dall’Ufficio del Garante dei diritti delle persone private della libertà personale, con alcuni gruppi di lettura tra detenuti, attraverso i quali vengono stimolate osservazioni e puntualizzazioni sui vari aspetti che possono scaturire dalla lettura di un libro.

Nell’ambito del progetto alcune Librerie (Feltrinelli, Rizzoli, Iperborea, Terra di Mezzo, Instarlibri) hanno deciso di donare libri che, oltre ad arricchire le biblioteche del carcere, possono prestarsi in modo particolare ad interessanti spunti di riflessione.


L’Ufficio del Garante, nei mesi passati, si è fatto promotore di campagne di sensibilizzazione della cittadinanza sulla necessità di integrare la disponibilità di libri e riviste presenti nelle 9 biblioteche della Casa circondariale della Dozza, alla quale accedono i molti detenuti presenti.
In questo contesto, e con soddisfazione, vanno ringraziati tutti coloro che hanno mostrato sensibilità e vicinanza alle necessità delle persone ristrette.

Occorre inoltre tenere presente l’alta presenza di persone detenute di nazionalità straniera, la maggioranza delle quali di origine araba, che hanno spesso difficoltà a utilizzare libri in lingua italiana.

Nei mesi passati l’Ufficio del Garante ha diffuso un appello alla cittadinanza per il reperimento di libri in lingua araba da donare alla Casa circondariale della Dozza e al Centro di permanenza temporanea.

Anche in questa occasione la risposta è stata positiva, ed infatti sono stati i donati al carcere un centinaio fra libri e riviste in lingua araba e una trentina di libri al Centro di permanenza temporanea. Le donazioni sono pervenute dal professore Fabrizio Bonoli, dell’Università di Bologna, dal Ministro di culto del gruppo volontari testimoni di Geova, sig. Scalise, e gli avvocati Gabriele Manca, Luisella Manca e Stefano Mannironi di Nuoro, ai quali va un profondo ringraziamento per la disponibilità e la sensibilità dimostrata, anche a nome dei detenuti. L’ufficio del Garante desidera inoltre ringraziare la Books International, alla quale va il merito di essersi inserita in questa gara di solidarietà offrendo la sua disponibilità a donare al carcere circa 400 libri in lingua inglese e francese per i detenuti stranieri.

L’ufficio del Garante ha già collaborato per la stesura di una convenzione tra la Sala Borsa e la Casa circondariale della Dozza, attraverso la quale è stata avviata una procedura di prestito per permettere a qualsiasi detenuto del carcere bolognese di richiedere, in occasione di permessi premio, recandosi presso la Sala Borsa, il prestito di volumi presenti nel catalogo della Biblioteca comunale. Questa è stata sicuramente una conquista per il diritto all’informazione del detenuto e di incremento dei suoi potenziali strumenti di crescita personale.


Il diritto all’informazione nel mondo carcerario è puntualmente curato e approfondito da un quotidiano on line "Ristretti Orizzonti” realizzato dall'Associazione di Volontariato "Granello di Senape Padova" in collaborazione con la Conferenza Regionale Volontariato Giustizia e grazie al finanziamento della Regione Veneto, del C.S.V. di Padova e del Comitato di Gestione del Fondo Speciale per il Volontariato del Veneto.
Questo quotidiano si contraddistingue per la professionalità e per l’alto grado di approfondimenti che ospita nel suo sito, dal quale viene pubblicato un periodico bimensile denominato “Ristretti”.

In ragione della alta qualità di informazioni che questo periodico può offrire alla popolazione detenuta e nello stesso tempo per offrire supporto a questo tipo di informazione nata dall’intenzione di volontari e detenuti di ampliare il più possibile la conoscenza dei vari aspetti del mondo carcerario, l’Ufficio del Garante si è impegnato nell’acquisto di 9 abbonamenti che verranno destinati alle biblioteche della Casa Circondariale della Dozza.

Il frutto degli sforzi e della solidarietà dimostrata hanno così portato ad un sicuro arricchimento degli strumenti che ogni detenuto potrà scegliere di utilizzare nel suo percorso di crescita personale.
da “Sassuolo 2000” del 12 maggio 2008

(Fonte: http://www.sassuolo2000.it/modules.php?name=News&file=article&sid=74576&mode=thread&order=1)

	Finale Ligure/NASCE IL PROGETTO “LA NASSA” 


Si intitola “La Nassa” il progetto nato a Finale Ligure per far fronte alle crescenti richieste di aiuto e sostegno da parte di cittadini che si trovano sempre più spesso a dover fare i conti con la povertà emergente.


L’idea è di raccogliere le eccedenze dei prodotti alimentari presso la grande distribuzione e di distribuirle a chi fatica ad arrivare alla fine del mese, anche costituendo una scorta di generi di prima necessità in caso di calamità naturali.


“Si tratta di un’iniziativa importante. - dice il presidente del Distretto Socio Sanitario e Assessore alle politiche sociali del Comune di Finale Ligure Gianmario Massazza - La scelta di sostenere chi è in condizione di povertà o a rischio di povertà si coniuga, inoltre, con la politica della lotta gli sprechi e di utilizzo delle risorse in maniera flessibile, appropriata ed ‘ecologica’ ”.


A Finale esiste già un servizio di distribuzione settimanale di generi alimentari, forniti perlopiù da privati, alle classi più povere (immigrati in particolare) e organizzato da volontari presso la Domus Joannes XXIII della Parrocchia di San Giovanni Battista.


“Nonostante la buona volontà e l’abnegazione dei volontari non si riescono a soddisfare le crescenti richieste di aiuto e sostegno. – spiega Massazza – Per questo motivo si è deciso di ampliare il servizio. Nelle scorse settimane abbiamo scritto a tutti i supermercati presenti a Finale, e in questi giorni presenteremo il progetto alla Regione, per accedere ai finanziamenti previsti dal Piano Sociale Integrato 2008-2010 per interventi e progetti innovativi legati alla distribuzione alimentare. E’ nostra intenzione partire comunque con quest’iniziativa, a prescindere dal finanziamento”.


“Progetti di questo genere sono presenti solo nelle grandi città o dove è presente la Caritas. – prosegue il Presidente del Distretto - E’ nostra ferma intenzione proporre a tutte le parti sociali coinvolte un lavoro di collaborazione al fine di intervenire su questo disagio sociale emergente. L’’obiettivo è duplice: sopperire ad una richiesta di aiuto in espansione sul territorio, che le organizzazioni di volontariato da sole non riescono più a soddisfare, ed evitare che tanti prodotti ancora commestibili vadano sprecati”.


Le organizzazioni di volontariato coinvolte si impegneranno a ritirare e distribuire nei locali della Domus e, in caso di necessità, anche a domicilio, i generi alimentari.


“Abbiamo necessità di ampliare gli spazi di stoccaggio e distribuzione e di dotarci di attrezzature adeguate, quali un mezzo per il trasporto e un frigorifero per la conservazione degli alimenti. – aggiunge Massazza - E’ prevista, inoltre, un’azione di promozione e sensibilizzazione all’iniziativa e l’attuazione di monitoraggio e valutazione congiunta per approfondire la dimensione territoriale delle povertà e le sue caratteristiche, in modo da poter mettere in atto ulteriori strategie di intervento a livello locale”.
da “Savonanews.it” del 29 aprile 2008

(Fonte: http://www.savonanews.it/it/internal.php?news_code=33066)

	Attualità/POVERI E ANZIANI, IL DISAGIO DELLA TERZA ETÁ 


«Stipendi e pensioni che davano tranquillità ora impongono umilianti rinunce. I processi di povertà anche ad Avellino stanno crescendo, fino a diventare ciclici e a costringere le persone alla povertà». Così il presidente dell’Auser Filo d’Argento, Augusto Della Sala, racconta quello che vede tutti giorni, alla guida di una delle associazioni di solidarietà più presenti e radicate sul territorio. Oltre cento i contatti telefonici, le richieste di aiuto, che raggiungono il centro ogni settimana. E i volontari conoscono persone cosiddette “normali”, che spesso si trovano a gestire una famiglia numerosa, si sono ammalati, hanno perso il lavoro, sono finiti in cassa integrazione o sono semplicemente invecchiati. I nuovi poveri sono anche anziani che vivono della sola pensione. Secondo una ricerca ci sono dieci milioni persone della terza età che hanno a malapena i soldi per mangiare, pagarsi l’affitto e non sempre riescono a curarsi. Ma anche le famiglie con più figli hanno sempre più difficoltà. Tutte  persone “normali” in fila per i pacchi della Caritas o per chiedere assistenza. Questa è la storia della signora Maria, che ha gli occhi scuri e si vergogna a raccontarla. Non c’è una ragione per la vergogna che le abbassa lo sguardo mentre parla, non la sa spiegare. Maria ha 72 anni, una vita spesa tra lavori di casa e nella terra, un marito. Tutti e due hanno tanti acciacchi, un pò dovuti all’età e un pò ad una vita di stenti e sacrifici. Con loro anche un figlio di 40 anni, con gravi disturbi psichici. Ma soprattutto per loro l’impossibilità finanziaria per far fronte alle difficoltà che, giorno dopo giorno, sono sempre di più.

«Non so dire esattamente quando e perché sia successo, nella nostra vita non è cambiato niente, solo che di colpo siamo diventati poveri. O meglio ci siamo riscoperti poveri per dover far fronte ad esigenze troppo grandi». Una storia nota, la loro, nel piccolo paese di duemila anime, o poco più, dove vivono.

Loro sono poveri nuovi, non come quelli poveri veri, ma poveri di colpo rispetto a ieri, poveri da non arrivare più alla fine del mese, con quel poco che prima bastava, e ora no. All’Auser Filo d’Argento si sono rivolti stremati dalle difficoltà e dalle rinunce. Hanno esposto le loro difficoltà. Ora l’attesa, per cercare di ottenere quanta più assistenza possibile. Nei corridoi dell’Auser sono tante le storie come questa che si sentono. Negli ultimi mesi si sono rivolti anche altri quattro anziani con storie identiche. Identikit unico: ricevono la pensione sociale, con un entrata inferiore ai 500 euro al mese. Tanta selezione tra gli scaffali del supermarket. Ma se li guardi, con occhi distratti, spulciare tra gli scaffali e i banconi della carne, pensi sempre che lo fanno per quell’atavico senso di misura e oculatezza, dovuto alla saggezza e alla previdenza. Ma non è così loro non lo dicono: si vergognano, o forse sono abituati a sopportare, in silenzio, perchè hanno visto anche tempi peggiori.
La Caritas, attraverso la mensa dei Poveri e l’associazione San Vincenzo de Paoli, segnala come a ricevere i pasti e i pacchi base, quelli da 20 euro, ci siano ora anche persone diverse dai senza tetto abituali: gente che ha una casa, un lavoro, una famiglia, ma non ha i soldi per mangiare fino alla fine del mese.

«Sono intrecci perversi - continua Della Sala -. La difficoltà “tipo”, quelle che più di frequente ci troviamo a conoscere, a cercare di risolvere, sono fatte soprattutto di grandi solitudini. Una solitudine, a volte, vissuta anche in famiglia per la presenza di un componente non autosufficiente. In qualche caso cerchiamo anche di supportarli coprendo spese come quelle dei medicinali o anche di vestiario».
Prezzi in euro e pensioni in lire. Al consumo quel che costava 20 mila lire ora costa 20 euro, la conversione è rimasta valida solo per gli stipendi. Perché non ci sono i soldi per arrivare a fine mese crollano i consumi ordinari e crescono le spese di lusso: si allarga la forbice tra chi ha molto e chi ha poco, come in Sudamerica. «Negli ultimi anni, soprattutto nell’ultimo, per essere precisi - continua Della Sala - registriamo un aumento di richieste del 10-15 per cento, circa. Si tratta anche di molti anziani, che percepiscono una pensione minima, quella sociale inferiore ai cinquecento euro. Una situazione molto preoccupante».

Rispolverato, studiato e rilanciato per affrontare le nuove povertà un concetto base: ricostruire il “capitale sociale” che le famiglie tradizionali possedevano prima. Perchè il problema vero è fare della solidarietà costume e cultura. «Da più di dodici anni sono impegnato a tempo pieno nella solidarietà - conclude Della Sala -, che mi auguro diventi una cultura di vita per tutti. Si comincia dai gesti e poi, arrivano sempre i fatti». 

da “Ottopagine” del 19 marzo 2008

(Fonte: http://www.ottopagine.it/poveri-e-anziani-il-disagio-della-terza-eta/19032008/)

	APPROFONDIMENTI


	La Costituzione/Legalità come libertà dalla schiavitù del disagio 


di Marco Cafiero (avvocato specializzato in criminologia clinica, referente rete tematica “percorsi Giudiziari e Carcere” della FICT)
La lettura della Costituzione italiana all’interno della Comunità terapeutica e il percorso di educazione alla legalità. 

Ricordo che quando ero giovane, a scuola, si studiava l’educazione civica. Ricordo appena che si trattava di una serie di nozioni sulla Costituzione, sulle istituzioni, sui principi fondamentali che regolano la nostra vita nei rapporti con gli altri. Era una spin-off della storia a cui non si dava particolare importanza. Ora, sinceramente, non so bene se abbia ancora qualche spazio nei programmi di insegnamento.

Dopo aver approfondito gli studi giuridici, ed essermi occupato di tossicodipendenza, ho compreso che tra i tanti problemi che sono alla base del disagio sociale c’è quello dell’incapacità di rispettare le minime regole di convivenza civile.

Questa incapacità, intesa come insofferenza, si traduce in un disagio che porta all’emarginazione, al rifiuto di fare parte di un mondo che si ritiene illiberale.

È l’impossibilità di comprendere come l’osservanza delle norme non sia solo un dovere, la cui violazione comporta una sanzione, ma un’esigenza dell’essere umano di fare parte di un “gruppo”.

Nella mia attività all’interno delle Comunità di recupero, in alcuni periodi storici particolarmente fecondi, ho provato ad organizzare momenti di gruppo basati sulla lettura della Costituzione. Non si trattava di lezioni ma solo di momenti di confronto sul vivere civile.

Emergevano osservazioni sorprendenti: da un lato la solita perplessità “…ma se io rispetto le regole e gli altri non le rispettano…”, dall’altro la voglia di provare ad utilizzare codici comportamentali più costruttivi.

Non ho fatto miracoli. Questi momenti hanno funzionato laddove ha funzionato il progetto educativo nella sua interezza. Tuttavia ritengo che anche questo tipo di riflessione abbia rappresentato un momento estremamente intenso di presa di coscienza.

Quando il responsabile della comunità terapeutica “Villaggio del ragazzo” mi ha proposto di far parte di un progetto dal titolo “Educazione alla legalità”, ho pensato fosse giunto il momento di elaborare il concetto della necessità di rispettare le regole.

L’idea prende le mosse dalla riflessione che buona parte degli utenti delle strutture per tossicodipendenti proviene da forti esperienze giudiziarie con passaggi carcerari devastanti. I giovani che sono passati nel circuito penitenziario si portano dietro una cultura fatta di regole “altre” rispetto a quelle del nostro vivere civile. Sono regole rigide la cui violazione comporta durissime sanzioni.

Attraverso un processo di consapevolizzazione della propria situazione giudiziaria e della possibilità di usufruire di un beneficio di eseguire all’esterno del carcere la pena, l’ospite ha modo di operare un confronto tra i diversi codici comportamentali. Non sempre la scelta cade sul rispetto delle regole comunitarie:  potrebbe risultare più facile adeguarsi acriticamente alle norme carcerarie.

Tuttavia il progetto educativo  intende far maturare la scelta al cambiamento e la volontà di reinserirsi nel contesto sociale partendo dal presupposto che la misura alternativa alla detenzione non rappresenta un diritto del detenuto ma la possibilità che la società gli offre per evitare l’accentuazione del proprio stato di emarginazione.

Una mano tesa nella consapevolezza che qualunque momento educativo, realizzato all’interno del carcere, non sia esaustivo sotto il profilo riabilitativo.

La scelta di suggerire, all’interno di un contesto educativo, un momento di riflessione sulla giustizia penale, sulla sicurezza dei cittadini e sul sistema, parte, oltre che da quanto espresso, anche dalla volontà del legislatore di responsabilizzare maggiormente gli operatori delle strutture comunitarie in ordine alla esecuzione delle misure alternativa: maggiore attenzione alle prescrizioni.

Ecco perché il progetto rappresenta un percorso formativo non solo per gli utenti, ma anche per gli operatori.

La conclusione dell’esperienza sperimentale mi induce a sostenere il superamento delle aspettative: credo sia stato un momento formativo anche per i docenti. Mi limito a sottolineare come l’incontro tra la Comunità ed il Magistrato di Sorveglianza abbia chiarito che l’autorità giudiziaria non è il soggetto “inviante” ma il “facilitatore” di un percorso riabilitativo che si estrinseca nell’applicazione di una norma che consente la concessione di una misura alternativa, il cui contenuto educativo è espressione di un progetto previsto e realizzato da altri attori del recupero.

Il rispetto delle prescrizioni, così fortemente connesso con l’osservanza delle regole comunitarie, rappresenta un messaggio forte: legalità come libertà dalla schiavitù del disagio. 

da “Progetto Uomo” del 10 settembre 2007

(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=1783)
	Bologna/L’ALTRA FACCIA DELLA SPESA


di Giusy Iorlano 

Tutti insieme per spendere meno e meglio. E’ questa la filosofia dei Gruppi di Acquisto Solidale, molto diffusi sotto le Due Torri. L’obiettivo è il consumo "critico". Si spende come al supermercato ma si premiano i produttori locali. Il giro di affari è milionario e le truffe sono dietro l'angolo 

Acquistano interi bancali di arance biologiche direttamente dalla Calabria, pasta, pane fatto in casa, cereali e legumi dai piccoli produttori locali, i lavori di ricamo dalle donne palestinesi di Ramallah e, ancora, pentole bio-natural, felpe ecologiche o detergenti per la casa e per gli indumenti. Tutto rigorosamente biologico, tutto equo e solidale . Per spendere meno rispetto ai supermercati avendo in più una garanzia sulla provenienza del prodotto acquistato: sano, controllato, ecologico. Questa è la filosofia dei Gas, i Gruppi di Acquisto Solidale, che negli ultimi anni si stanno diffondendo a macchia d’olio in Italia, soprattutto al centro nord. 


A Bologna c’è il Gas.Bo: quasi 10 anni di vita, 400 iscritti alla mailing list, 10 euro di iscrizione, una ventina le cooperative sociali coinvolte. Nella lista della spesa, che arriva per posta elettronica ogni due mesi, si trova di tutto e la consegna è periodica e collettiva. La merce si ritira nei punti di raccolta della città stabiliti di volta in volta nei moduli d’ordine. Prevista anche la consegna a domicilio. Una spesa oculata che guarda più alla provenienza del prodotto che al risparmio. “Per noi è fondamentale che il produttore segua determinati criteri di eticità - spiega Susanna Cattini, presidente dell’associazione La Madia che coordina gli acquisti e la distribuzione dei prodotti tra i soci - è importante, per esempio, controllare che non sfrutti i lavoratori e che applichi i contratti di categoria, ma anche che non usi pesticidi e rispetti l’ambiente”. A far incontrare domanda e offerta è spesso internet. “Cerchiamo personalmente i produttori - continua Susanna Cattini - di solito tendiamo a sostenere le piccole aziende locali ma spesso ci è capitato che si presentassero imprenditori che si spacciavano per gruppi di acquisto”. 

In effetti è un circuito appetibile quello dei Gas che stanno allargando sempre di più la loro rete di acquisti rivolgendo la loro attenzione all’intero “ciclo di vita del prodotto” abolendo quindi il contatto con la filiera di distribuzione. “Tra i nostri prossimi progetti - continua Cattini - vi è la realizzazione di una filiera del tessile dall’India ma soprattutto puntiamo all’acquisto di energia elettrica”. 
Energia pulita, naturalmente. I Gas mirano alla nicchia inesplorata del mercato del kilowattora con una società alternativa all’Enel, la bresciana “220”, con contratto a tariffe bloccate ed energia verde. 


Oggi in Italia i Gas ufficiali sono circa 400 ma si stima che il loro numero effettivo sia di un migliaio. I volumi sono ancora ridotti: ipotizzando che ogni Gas sia composto da 30 famiglie che spendono in media all’anno mille euro, il business si aggirerebbe intorno ai 30 milioni, cifra che potrebbe salire nel corso dell'anno a 50 milioni. Ma, allora, il risparmio tout court esiste davvero? Quanto si spende rifornendosi nei gruppi di acquisto solidale? Ad una prima impressione fare la spesa in un Gas, acquistando ovviamente tutti prodotti naturali e di altissima qualità, sembra possa costare anche il doppio rispetto ai “primi prezzi” dei supermercati. Il risparmio si avverte invece se il paragone viene fatto con i prodotti bio. I Gruppi di Acquisto Solidale sono stati riconosciuti anche nell'ultima Finanziaria con un emendamento di tre commi (266-268), che ne sancisce la natura «no-profit».


“L’elemento prezzo viene dopo la genuinità del prodotto – precisa Susanna Cattini- molla principale è uscire dal supermercato, una modalità di acquisto assolutamente passivo che ti fa comprare un mucchio di cose inutili. Anche se il risparmio non è il nostro obiettivo principale, di fatto comunque il risparmio c’è”. Ma è la solidarietà il criterio guida nella scelta dei prodotti assicurano al gruppo di acquisto di Bologna:"Abbiamo dato importanza a prodotti delle cooperative sociali ovvero quelle che hanno come obiettivo l'inserimento al lavoro di persone svantaggiate (persone con handicap, ex detenuti, ex tossicodipendenti, migranti ...) altrimenti escluse dal mondo del lavoro". 
Le parole d’ordine rimangono dunque sostenibilità, attenzione alla filiera di distribuzione, sobrietà. Il consumo critico un’alternativa praticabile, dunque? Per ora pare essere una spinta a migliorare la qualità della vita assicurano i "gasisti". 

Articolo correlato:
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 Un altro mondo è possibile? Sì, ma quanta fatica
da “La Stefani” del 17 marzo 2008

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080317&block=2&id=1)

	Parma/IMMIGRAZIONE, ECCO IL RAPPORTO PROVINCIALE 2007 


Negli ultimi dieci anni gli stranieri residenti nella provincia di Parma sono più che quadruplicati: dalle 8.255 unità del 1997 alle 33.950 unità all’1.1.2007. Aumentano le donne, con un notevole flusso dall’Europa dell’Est; aumentano gli alunni stranieri, che in un anno hanno fatto registrare un +17,7% nelle scuole del territorio; aumentano i posti di lavoro occupati da dipendenti extracomunitari, ma la disoccupazione degli stranieri rimane una criticità. Sono solo alcuni dei dati contenuti nel Rapporto provinciale sull’immigrazione 2007, elaborato dall’Osservatorio provinciale sull’immigrazione e presentato oggi in Provincia. A conferma del fatto che la condizione degli stranieri in questo territorio richiede una pluralità di interventi che per essere efficaci devono essere necessariamente coordinati, a illustrare i vari aspetti del rapporto sono stati chiamati in causa quattro assessorati provinciali: quello alle Politiche sociali e sanitarie con Tiziana Mozzoni, la Formazione professionale e Politiche del lavoro con Manuela Amoretti, le Politiche scolastiche di Gabriele Ferrari, le Politiche abitative di Ettore Manno; Gian Marco Baroni dell’Ufficio Statistica ha fornito una lettura dei dati.


La distribuzione per fasce d’età evidenzia una presenza percentuale più alta in quelle centrali, cioè quelle lavorative, in età attiva e feconda: queste classi straniere crescono ad un ritmo maggiore rispetto alle stesse fasce che riguardano la popolazione italiana e sottolineano la spinta importante di “ringiovanimento” e ripresa demografica data dai cittadini stranieri alla nostra società


Al primo gennaio 2007 si contano sul territorio provinciale ben 139 nazionalità presenti 

I gruppi quali l’albanese, il marocchino e il tunisino rimangono quelli che contano il maggior numero di residenti, ma i movimenti in arrivo si spostano da queste aree per lasciare spazio ad altre quali Est Europa (Moldavia e Ucraina) e Asia (Cina e India). Le donne, negli ultimi cinque anni, sono aumentate in valore assoluto di ben 8.844 unità, a causa principalmente dell’immigrazione femminile dall’Est Europa che trova impiego soprattutto nel lavoro di cura e di assistenza nelle nostre famiglie.


Salgono anche i permessi di soggiorno 

Nel 2006 infatti la Questura di Parma ne ha rilasciato 30.586, numero che nel giro di sei anni è quasi triplicato: nel 2006 il 62% dei permessi viene rilasciato/rinnovato per motivi di lavoro (il 55% per lavoro subordinato e il 7% per lavoro autonomo) e ben il 30% per motivi familiari.

“Questo 8° rapporto fornisce ancora più dati rispetto alle edizioni precedenti. Ne abbiamo anche perfezionato l’approccio, utilizzando un metodo interdisciplinare che ci consente di capire sempre più, attraverso i numeri, non solo il dato quantitativo ma anche la condizione degli stranieri nel nostro territorio. La maggior parte degli immigrati arriva in Italia, e così nella nostra provincia, con l’intenzione di restarvi in maniera duratura – ha osservato l’assessore provinciale alle Politiche scolastiche Tiziana Mozzoni – Questa tendenza che i dati confermano ci impegna ancora maggiormente nella definizione di politiche utili ai bisogni che anche questo rapporto evidenzia in modo chiaro. Dobbiamo essere consapevoli che ciò che stiamo facendo è però ancora insufficiente ed è necessario fare di più, lavorare in modo più coordinato, per dare più risposte sempre efficaci”.


Lavoro: i titolari d’impresa raddoppiano nel giro di pochi anni
L’incremento dei posti di lavoro dei lavoratori dipendenti extracomunitari riguarda tutti gli ambiti delle attività economiche, ma in modo particolare l’ampio settore delle attività del terziario, il settore alberghiero e della ristorazione e soprattutto quello dei trasporti, del magazzinaggio e delle comunicazioni.


Il mondo del lavoro risulta comunque il principale ambito in cui la discriminazione sembra aver luogo: la disoccupazione degli stranieri è più del doppio di quella degli italiani (7,1% contro 3,0%) e si mantiene su livelli elevati. 


I titolari d’impresa aumentano e passano dalle 2.345 unità del 2003, alle 3.573 del 2005 fino a raggiungere le 3.899 rilevate nel 2006, con un aumento percentuale nel giro di pochi anni del 66%.


Il 59% delle imprese straniere registrate nel 2006 opera in due soli settori di attività economica quali l’edilizio ed il commerciale, che riuniscono rispettivamente il 41 ed il 18% degli imprenditori stranieri presenti nella nostra provincia.


“Il 2006 è stato per il Mercato del lavoro l’anno della ripresa e questo ha avuto ricadute positive anche sulla componente migrante con una diminuzione del tasso di disoccupazione – ha detto l’assessore alla Formazione professionale e Politiche del Lavoro Manuela Amoretti – Stiamo osservando che questa componente ha consentito di risolvere uno dei problemi storici del mercato del lavoro cioè il rischio di esaurimento delle forze lavoro. Oggi possiamo dire che questo problema è in via di superamento. Il problema per il futuro, se saranno confermate le tendenze in atto, sarà quella di fare attenzione ai fenomeni di disoccupazione giovanile che rischia di avere nella componente migrante una parte consistente”.


Scuola: alunni stranieri al +18% in un anno
Nell’anno scolastico 2006-2007 la crescita di alunni stranieri nelle scuole della provincia di Parma registra un incremento del 17,7% rispetto al 2005-2006 e si inserisce in un trend costante, evidenziando come la presenza di alunni stranieri sia ormai una realtà strutturale del nostro sistema scolastico.


Tutti gli ordini e gradi dell’istruzione rilevano aumenti della presenza di alunni stranieri; in particolare, gli incrementi più consistenti si riscontrano nella scuola primaria (+18,9%) e nella scuola secondaria di II grado (+21,6%).


“ Insieme al numero sempre crescente di alunni stranieri si delinea per loro un cammino scolastico, molto più complesso e lungo rispetto ai colleghi italiani – ha sottolineato l’assessore provinciale alle Politiche scolastiche Gabriele Ferrari nel commentare il dato – Se è vero che per la scuola valgono i rilievi generali fatti per gli altri settori, cioè un aumento più costante dunque una scuola sempre più multiculturale, i ritardi e le bocciature che toccano principalmente gli studenti stranieri delineano una situazione complessa che va affrontata con serietà e tempestività”. 

Per quanto riguarda l’Università, gli studenti universitari esteri nell’anno accademico 2006/2007 sono 996, il 20% in più rispetto allo scorso anno quando se ne contavano 834. Gli iscritti più numerosi rimangono quelli albanesi; interessante anche l’incremento di iscritti rumeni e moldavi che, pur registrando presenze inferiori ad altre comunità, segnano lo sviluppo maggiore incrementando il loro numero di circa otto volte dal 2000 ad oggi.


Casa: dagli stranieri più domande di accesso agli alloggi erp e convenzionati

Oggi il disagio abitativo dei cittadini stranieri è una questione aperta e problematica, anche perché trovare un alloggio adeguato risulta piuttosto complesso.


“ I dati ci aiutano a sfatare l’idea che le case pubbliche o cosiddette popolari vengano assegnate soprattutto a immigrati – ha osservato l’assessore alle Politiche abitative Ettore Manno - Non è così: poco più del 10% sono infatti i cittadini immigrati che partecipando agli appositi bandi e raggiungendo in graduatoria il punteggio utile, vedono assegnarsi l’alloggio. Aumentano le domande di accesso alla casa popolare o ad un alloggio con canone di locazione convenzionato, anche se il mercato privato delle abitazioni rimane comunque il principale canale di ricerca”.

Sanità: sempre più frequentato lo Spazio salute immigrati

L'utenza dello “Spazio salute immigrati” di Parma è cresciuta in modo costante: si è passati dai 196 utenti adulti registrati nel 1998 ai 1437 nel 2004 e ai 2271 nel 2006; le provenienze (Moldavia, Cina, Romania) non corrispondono a quelle maggiormente rappresentate nell'anagrafe provinciale poiché questo servizio (a cui accedono anche persone senza permesso di soggiorno) rappresenta un osservatorio privilegiato degli arrivi dei cittadini stranieri in tempo reale.


Richiedenti asilo, nel 2006 175 permessi
I permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura di Parma al 31 dicembre 2006 per richiedenti asilo, rifugiati, beneficiari di protezione umanitaria ammontano a 175, in prevalenza uomini (74,2%), ma inizia ad essere significativa anche la componente femminile (il 24%).


Per quanto riguarda l’accoglienza istituzionale della popolazione rifugiata, nel corso del 2006 le persone accolte nei progetti attivi nella provincia (il progetto “Una città per l’asilo” del Comune di Parma e il progetto “Terra d’asilo” di cui è capofila il Comune di Fidenza) sono state 77, a fronte di una disponibilità di 45 posti. 


Da gennaio 2007 è attivo lo Sportello Provinciale Asilo, progetto promosso dalla Provincia di Parma e gestito dal Ciac onlus presso la sede dell’associazione. Da gennaio a maggio 2007 si sono rivolte al servizio di orientamento, consulenza e supporto fornito dallo sportello 171 persone tra richiedenti asilo, rifugiati e beneficiari di protezione umanitaria per un totale di 480 interventi effettuati (tutela legale, orientamento ai servizi, supporto per formazione e lavoro, etc.).


Dei 1455 rifugiati in cerca di accoglienza stimati in Emilia-Romagna nel 2006, a Parma ne sono stati rilevati 260, il 17,9%. Dunque il “bisogno di accoglienza” è più elevato della presenza ufficiale registrata dalle questure. Le presenze sul territorio, stando ai numeri forniti dalle associazioni, paiono in costante aumento. 

La pubblicazione è reperibile e scaricabile sul sito www.sociale.parma.it
da “Lungoparma.it” del 14 novembre 2007
(Fonte: http://www.lungoparma.it/web/newsestesa.php?extend.9661)

	Povertà degli Anziani/ANALISI DI CISL PENSIONATI E CERES 


Il report Cisl - Fnp e Centro studi Ceres nota come il 16% delle famiglie con capofamiglia pensionato non arriva a 1000 euro al mese
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L'indagine campionaria dell'Istat sui bilanci delle famiglie italiane è il punto di riferimento chiave di un'analisi del sindacato Cisl-pensionati e del centro studi Ceres, per focalizzare in particolare la condizione delle famiglie anziane nel nostro paese. L'Istat pubblica, con cadenza biennale, la sua indagine che è condotta su un campione di 7.768 famiglie, estratte dalle liste anagrafiche di 355 comuni; composte di 19.551 individui, di cui 13.009 percettori di reddito, utilizzando lo stesso schema di campionamento delle indagini precedenti, ma con una numerosità campionaria leggermente inferiore (7.768 famiglie intervistate, contro 8.012 del 2004). 

I capifamiglia intervistati dall'aprile all'ottobre 2007 hanno offerto informazioni sui bilanci familiari e sul comportamento economico di singoli membri della famiglia nell'anno 2006.

Il report della Cisl - Fnp e Ceres sul tema sottolinea che il 37.5% delle famiglie (ovvero 2.913 famiglie considerate) aveva un capofamiglia pensionato. Siccome molti pensionati avevano non più di 65 anni, i capifamiglia anziani (con più di 65 anni di età) erano una quota minore, così come minore era la quota di redditieri e di membri delle famiglie sul totale dei relativi campioni considerati: gli anziani con più di 65 anni considerati in tutta Italia erano 5.622, contro 7.262 pensionati. 

Le informazioni raccolte sul reddito disponibile (grazie alle diverse fonti), tra cui i trasferimenti di reddito a titolo di pensione, nonché sul reddito e i consumi “equivalenti” (che tengono conto dei diversi carichi familiari), permettono di individuare la presenza o meno di condizioni di povertà “economica”delle famiglie indagate, specialmente attraverso il calcolo della presenza relativa di famiglie con reddito o consumi inferiori alla metà della mediana delle famiglie considerate. 

Se si considera il reddito equivalente mediano nota lo studio Fnp-Ceres - ben l'8,6% delle famiglie condotte da anziani sopra i 65 anni di età e il 7,6% delle famiglie con pensionati come capifamiglia risultavano nel 2006 in condizioni di povertà economica. Si tratta di una quota notevole, anche se inferiore al 13% circa della media generale delle famiglie italiane e all'11,3% delle famiglie con capofamiglia operaio. 

Le condizioni di povertà degli anziani e dei pensionati appaiono meno frequenti se si considerano i consumi equivalenti e soprattutto (anche in termini relativi alla media generale delle famiglie) il reddito pro-capite. Tenuto conto del bassissimo livello di istruzione e della rilevante concentrazione di pensionati nelle regioni meridionali, dove i servizi sanitari e sociali sono spesso quantitativamente e qualitativamente insoddisfacenti, il peso della povertà, economica e sociale, delle famiglie guidate da anziani e più in generale da pensionati appare nel 2006 ancora più evidente. 

Vi è da notare – continuano Fnp e Ceres - che, nelle famiglie guidate da anziani e in genere da pensionati, il reddito disponibile proveniva essenzialmente da trasferimenti di reddito con una sostanziale integrazione di redditi da capitale (maggiore che nella media delle famiglie italiane grazie al possesso di titoli a reddito fisso. Inoltre, in media nelle suddette famiglie di anziani e pensionati, i consumi erano maggiormente destinati a beni non durevoli e meno a beni durevoli che nella media delle famiglie italiane, specialmente residenti nel Centro-Sud e guidate da capifamiglia giovani. Siccome i beni e servizi non durevoli, con particolare riguardo a quelli di prima necessità che incidono in modo decisivo sulle condizioni di vita personali, sono quelli che hanno registrato recentemente i maggiori aumenti di prezzo, la struttura dei consumi incide in misura rilevante sul potere d'acquisto di redditieri che, come i pensionati, hanno avuto ripercussioni distributive negative a causa della ripresa dell'inflazione, data l'impossibilità attuale dei loro redditi nominali di essere “indicizzati” rispetto ai suddetti aumenti di prezzo. 

Esaminando poi i risultati dell'indagine Istat sui bilanci delle famiglie nel 2006 relativi alla distribuzione di esse per classi di reddito disponibile Fnp e Ceres mettono in evidenza che una parte considerevole delle famiglie con anziani o comunque pensionati come capofamiglia era negli anni recenti in condizioni economiche molto o piuttosto disagevoli. Circa il 16% delle famiglie con capofamiglia pensionato e il 18% di quelle con capofamiglia “anziano” risultava disporre nel 2006 di un reddito nominale nettamente inferiore a 1.000 euro al mese ed è probabile che un quinto di tali famiglie non superasse tale soglia di reddito, contro una quota ben diversa nella media nazionale. Soltanto l'8% circa di famiglie, indagate dalla Banca d'Italia, guidate da capifamiglia anziani e poco più del 10% di quelle guidate da pensionati avrebbero presentato nel 2006 un reddito mensile superiore ai 3.000 euro, contro quote ben superiori nel caso di capifamiglia tra i 41 e i 65 anni di età e/o impiegati, dirigenti o lavoratori autonomi. 

Anche in questo caso, se si tiene conto del livello di istruzione molto basso e della concentrazione nelle regioni meridionali dei pensionati, le informazioni sulla distribuzione personale dei redditi per caratteristiche strutturali del capofamiglia offrono elementi ulteriori per ritenere che le famiglie italiane guidate da pensionati presentassero nel 2006 redditi nominali molto bassi o bassi. 

Le recenti informazioni sulla dinamica dei prezzi in Italia, con particolare riguardo ai beni e servizi di prima necessità - concludono inoltre Fnp e Ceres - fanno ritenere con fondamento che ciò si sia ripercosso negativamente sul reddito reale e quindi sul benessere di tali famiglie e più in generale dei percettori di pensioni. 

da “Vita” del 01 aprile 2008

(Fonte: http://www.vita.it/articolo/index.php3?NEWSID=91890)
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È opinione diffusa che la globalizzazione faccia diventare più ricchi i paesi ricchi e più poveri quelli poveri. Se però proviamo a verificare tale tesi sul piano empirico e a scomporre il problema nei suoi diversi aspetti, essa ci appare perlomeno parziale. Come mostra questo volume tra i paesi poveri esiste ormai un gruppo di paesi emergenti (tra cui Cina, India, Vietnam), tre miliardi di persone in tutto, che sono già entrati nel circuito del mercato globale, con tassi di crescita assai superiori a quelli dei paesi ricchi e una forte e diffusa diminuzione della povertà. Accanto a questi nuovi paesi globalizzati ci sono altri che, rimasti per varie ragioni ai margini dell'economia mondiale, hanno visto aumentare la loro povertà.

(Fonte: http://www.bibliowin.it/csa/homepage.htm)
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